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Dal lago alle fogne per finire nei sotterranei della banca di Lecco 

Assalto al tesoro con le tute da sub 
Il lungo lavoro di scavo e puntellamento dal collettore al caveau delle cassette di sicurezza 
Un motoscafo al largo, una ricetrasmittente a terra - Il bottino? Da due a dieci miliardi: 
tutto può essere - Il primo tentativo andato fallito mesi fa - L'allarme dato dal metronotte 

Dal nostro corrispondente 
LECCO — Ci avevano già 
provato una volt», ora ce 
l'hanno fatta: dal lago, attra
verso il lungo cunicolo della 
fognatura centrale, hanno la
vorato per ore con la trivel-
latrice. forato muri, raggiun
to il tesoro del Credito Ita
liano nei sotterranei del nuo 
vo palazzo di Piazza Garibal
di. Con calma hanno aperto 
un centinaio di passette di 
sicurezza. Avvertiti da un 
complice all' esterno della 
banca, sono riusciti a fuggire 
in tempo, all'arrivo delle 
prime pattuglie dei carabinie
ri. Rapina-record in tutti i 
sensi, anche se con qualche 
laelio rispetto alle orevisioni 
dei ladri. 

Difficile il calcolo del bot
tino: il segreto istruttorio in 
questo caso ha un alleato 
formidabile nel segreto ban
cario. La prima cifra, spanna 
da non si sa chi. ha fatto 
gelare tutti, dal direttore ai 
clienti che per tutta la mat
tina hanno affollato gl: uffici: 
cinquanta miliardi. Poi si è 
calato verso una stima più 
verosimile: le 1(M cassette 
svuotate avrebbero oofito 
contenere fra i cinque e i 
dieci miliardi in gioielli e va
luta. Ria chissà poi se non è 
di più Lecco è una /rma ric
ca del Comasco, provincia, i 
sua volt*», clip .imi ivera i più 
alti redditi d'Italia. 

Un « colpo v da professio 
m'sH: per l'a»tre77atura im
piegata. — tute da sub. tri-

vellatrice americana del pri
mo tipo — la conoscen/.a 
perfetta del percorso del col
lettore centrale delle fogne 
comunali, l'impegno a perse
guire un obiettivo che già 
una volta era stato mancato 
giusto giusto due mesi fa. il 
25 aprile. Quel giorno, verso 
le sette del mattino, un ca
mion della nettezza urbana 
che stava effettuando il nor
male servizio di pulizia e 
raccolta rifiuti si era rerm-iio 
accanto all'ingresso della 
banca. Improvvisamente »n 
pavimentazione stradale ave
va ceduto e in una fossa 
vennero trovati stivali di 
gomma, pile, bombole di os 
sieeno. carriole. Si pensò s-i 
bito ad un tentnMvo di rapi
na. mi il Credito non devo 
aver r,;ito molto peso all'è 
vpntu.ilità di un secondo atto. 
Por precisione, però, era 
stato eretto un muro aggiun
tivo tra lo fondamenln doli:» 
hinra e la x scatola » del col 
lettore. 

La nuova operazione deve 
essere cominciata una decina 
di giorni fa. Almeno una 
dozzina di esperti si sono di
visi il lavoro per turni: due 
tre ore per notte. Con l'ausi
lio di un grosso motoscafo. 
che alcuni testimoni hanno 
visto proprio l'altra notte po
co dopo l'una. aggirarsi da
vanti all'imbocco del colletto
re. gli « uomini d'oro » con 
tanto di tute subacquee e 
bombale si sono calati in ac
qua. hanno raggiunto la fo
gna percorrendone un tratto 

di circa 200 metri. All'altezza 
della banca hanno cominciato 
i lavori. Con una grossa tri-
vellatrice hanno superato i 
tre ostacoli che li separavano 
dal « caveau »: la « gabbia 
fognaia », il primo muro di 
appoggio, e l'ultima parete 
che divide le caldaie e !o 
stanzone di deposito dal 
« cuore d'oro » della banca. 

Un lavoro da ingegneri: 
scavavano e puntellavano con 
legni e assi le pareti dell'an
gusta caverna, che veniva 
man mano liberata dal ter
riccio e dalla fanghiglia, sen
za contare l'elevata tempe
ratura e il rischio di rima
nere asfissiati per le mici
diali esalazioni provenienti 
dalla gallerìa. 

Domenica notte l'ultimo 
fruttuoso viaggio. Raggiunto 
il muro dello stanzone, che 
si trova proprio nel centro 
dei sotterranei, hanno forato 
velocemente la lastra di ce
mento armato. Giunti nel 
« caveau -> e superata una 
cancellata hanno scassinato le 
cassette di sicurezza più fa
cilmente raggiungibili, trascu
rando le più piccole. In tut
to ne sono state aperte 1W 
su circa 800. 

Erano passate da poco le 
due quando la guardia not
turna dell'istituto di vigilan
za Ladano, di turno all'inter
no dell'istituto di credito, ha 
avvertito un odore pungente 
che lo ha messo in sospetto. 
Ha chiamato i carabinieri. 
Ma mentre questi arrivavano 
i rapinatori, senza dubbio av

vertiti da un e palo » che co
municava con un apparecchio 
ricetrasmittente, hanno mol
lato il « caveau », sono rie
mersi al largo dell'imbarca
dero e sarebbero fuggiti a 
bordo di un motoscafo. 

E' stato il direttore della 
banca.' Emilio Brusoni. 46 an
ni, ad aprire la porta della 
stanza blindata. Dei rapina
tori restavano soltanto le de
licate attrezzature utilizzate 
per il «colpo»: due gruppi 
elettrogeni, stivaloni di gom
ma. torce, bombole di ossi
geno e la raffinata trivella-
trice di fabbricazione ameri
cana. un attrezzo che non si 
trova neanche in vendita sul 
mercato italiano. Per terra 
anche le cassette di sicurez
za svuotate e buoni del te
soro. titoli, pacchetti azionari 
clie i rapinatori hanno prefe
rito lasciare. 

Dalle 8 del mattino negli 
uffici del Credito si sono ri 
versate centinaia di clienti: 
tutti a chiedere dei loro te
sori. E qualcuno nell'ira ino 
mentanea s'è lasciato andare 
a confessioni: « Proprio la 
.settimana scorsa avevo depo
sitato diamanti per 60 milio-

I ni di lire! E adesso spariti ». 
Per tutto il giorno negli uf

fici del Credito è continuata 
la processione dei clienti che 
avevano « affittato » le casset
te di sicurezza per control
larne P eventuale ammanco. 
L'assicurazione garantisce la 
copertura fino a 50 milioni 
ciascuna 
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Dibattito e testimonianze a Belluno sulla strage delle SS nella Valle di Biois 

Intimidire la gente: ieri il 
nazismo, oggi il terrorismo 

Pregnante attualità del convegno„alla vigil ia della ripresa del processo agli assassini 
di 38 civili - Crimini che non possono cadere in prescrizione senza grave vergogna 

Dal nostro inviato 
BELLUNO — Parlare di pre 
scrizione di crimini nazisti, in 
queste zone, dove SS e Wer-
macht imperversarono con 
assassina e devastazioni inau 
dite, non è solo un insulto a 
queste popolazioni, è proprio 
un'ipotesi senza senso. Sareb
be come far scendere nell'o
blio la storia che invece, co
me si sa. « è stata ». e dalla 
quale i popoli devono trarre 
insegnamenti precisi. Altri
menti perché discutere, oggi. 
e lavorare, e impegnarsi a di 
Jesà di conquiste storiche che 
hanno determinato il nostro 
ordinamento giuridico, le isti 
fazioni repubblicane che vo
gliamo difendere e potenziare? 

Cogliendo l'occasione della 
rioresa del processo per la 
strage della Valle del Binis 
che si svolge a Bologna il 29 
giugno, l'Istituto storico bel

lunese della Resistenza, assie 
me alle associazioni partigia
ne Anpi. Fvil. Fiap e ai comu
ni di Belluno, Canale d'Agor-
do e Falcade. ha promosso 
un dibattito sul processo, la 
minacciata prescrizione dei 
crimini nazisti e il terrorismo 
ieri e oggi. Vi hanno parteci
pato. presso l'Auditorium, ma
gistrali. ex partigiani, ammi
nistratori locali, studenti, fa
miliari e difensori delle vitti
me di quella tragica estate di 
Caviola, dove vennero uccisi 
38 civili e incendiati sei paesi. 

Il giudice Fabbri, quello che 
chiese il rinvio a giudizio dei 
responsabili della catastrofe 
del Vajont. fratello di un par
tigiano trucidato sulle monta
gne dell'Abruzzo e figlio di 
un deportato nei lager tede
schi. si è chiesto se la nuova 
Europa che sta nascendo deb
ba essere una comunità demo

cratica. che ha rispetto per 
la storia dei popoli, oppure se 
essa debba sorgere su spinte 
di stampo diverso, che si ma
nifestano con rinnovato vigo 
re in Germania, in Italia, in 
Francia. Ma poi. non hanno 
stabilito i tribunali di Norim
berga e di Tokio che i crimi
ni nazisti sono imprescrivibi-
ti? Un reato può essere pre
scritto soltanto se la società 
è del tutto al riparo di ciò che 
ha prodotto e non e. certo que
sta la situazione in cui si tro
ta l'Europa di oggi, con le 
manifestazioni naziste che im
perversano in Baviera ,e con 
il terrorismo discendente da 
quella matrice, che insangui 
na le città europee. Un impu 
tato della strage della ' Valle 
del Biois, il maresciallo ET 
win Friz che vive liberameli 
te a Gottinga, nella Germania 
Federale, ha avuto la traco 

tanza di scrivere al presiden
te del Tribunale di Bologna 
che « è insopportabile che un' 
azione di guerra » gli venga 
imputata e che meglio sareb
be che i giudici italiani proces
sassero « gli assassini ». termi
ne riferito, ovviamente, ai 
partigiani. 

Se qualcuno nutre ancora 
qualche dubbio se i fatti di 
Caviola furono atti di guerra 
o strage sarà ber% rinfrescar
gli la memoria, come ha fat
to al dibattito l'avvocato Pera-
li che difende al processo il 
comune di Falcade: « Erava
mo un gruppo di donne e bam
bini. abbiamo chiesto ai mili
tari da che parte dovevamo 
andare, ci hanno indicato il 
bosco e quando ci siamo in
camminati ci hanno mitraglia
to alle spalle ». « Ho visto il 
dottor Solvetti che usciva dal 
garage tenendosi con la ma

no un occhio che gli fuoriusci
va dall'orbita ». « Ci sjxirava-
no a vista quando tentavamo 
dì uscire dalle case incendia
te ». « / morti li depredava
no. Dalle case razziavano len
zuola, macchine da cudre, 
cappotti ». Sono alcune delle 
deposizioni rese davanti alla 
Corte di Bologna dai supersti
ti, familiari degli uccisi, te
stimoni oculari dei fatti. - • 

Allora, chi sono gli assas 
sini — .si è domandato il vice 
presidente dell'ANPI di Bolo
gna. Antonioni. che combatté 
su queste montagne — coloro 
che compirono questi atti (sa
pendo che in quei giorni j par
tigiani si erano trasferiti al
trove e che nei paesi erano ri
masti soltanto i civili) o i par
tigiani che qualche giorno pri
ma. oltretutto, avevano rila
sciato due prigionieri tedeschi 
che guidarono poi il rastrel
lamento? 

E' chiaro che la strage del
la Valle del Biois fu soltanto 
un atto di terrore. Del resto 
il maggiore Schinteholzr. che 
comandava le SS, era pratico 
di queste « operazioni di guer 
ra ». che. aveva diretto non 
solo in URSS, ma distinguen
dosi anche nel * ripulire » Inn 
sbruck, sua città natale, dagli 
ebrei. Egli ebbe a dire alle 
sue truppe quel giorno a Ca

viola: « Andate, distruggete 
tutto e uccidete tutti ». Pro
prio perché i nazisti sapevano 
che i partigiani non c'erano, 
si è voluto « dare una lezio
ne », terrorizzare la gente cOie 
costituiva il supporto della 
guerra partigiana. 

Così è il terrorismo di oggi. 
che si avvale della stessa 
matrice. Lo scopo infatti del 
terrorismo, sia « nero » o « ros
so ». è sempre quello: intimi
dire la gente — ha detto Pan
nocchia presidente regionale 
dell'ANPI — che è ancora og
gi il supporto saldo a difesa 
delle istituzioni democratiche 
del paese. Il terrorismo è al
lora soltanto un mezzo — ha 
detto l'avvocato Tandura — 
usato da certe forze politiche. 
per raggiungere determinati 
fini, puntando sulla modifi
cazione dell'atteggiamento po
polare. Per questo il proces
so della Valle del Biois ha un 
aspetto « storico » e uno at
tuale. La prescrizione dei cri
mini nazisti è una proposta 
che serve a confondere le idee 
anche sull'oggi. 

L'assemblea di Belluno ha 
approvato all'unanimità un 
documento in cui respinge 
questa ipotesi perché « magna
nimità è perdono, dimentican
za e oblio è tradimento ». 

Tina Merlin 

Al processo per l'uccisione dello studente Franceschi 

L'ex questore Bonanno chiamato a deporre 
Anche altri convocati su richiesta della parte civile — Denuncia per reti
cenza e falso contn» un altro agente teste — Un muro di inammissibile omertà 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Verrà risentito 
l'ex questore AUitto Bonan
no. già interrogato come te
ste. Verranno anche riascol
tati il cappellano militare don 
Camorano e il direttore del ; 
m Borghese n Mario Tedeschi. | 
Queste decisioni srno state \ 
assume. su richiesta delle | 
parti civili al processo Per j 
ruccisicoe dello eluderne Ro- i 
berto Franceschi. I legali ave | 
vano avanzato altre due ri
chieste. e c:oè che fo>se ri 
sentito il vice questore Pao
lella e che fossero convocati 
a testimoniare alcuni studen
ti. Q u c ' e richieste sono però 
state respinte, la prima per
ché la deposizione di Pao
lella è stata eiudicata « inln
fluente »> ai fini processuali. 
la seccoda perché i giovani 
compagni di Franceschi, già 
imputati e poi prosciolti in 
istruttoria, in tale veste non 
possalo essere assunti quali 
testimoni. 

Altro elemento di spicco 
dell'udienza di ieri e stata 
la denuncia, presentata pure 
dalle parti civili, per reticen
za e falso a carico del bri
gadiere di pubblica sicurezza 
Mario Cosentino. 

Il procèsso è gì mito a un 
punto cruciale, con ì princi
pali testimoni oculari che nul
la hanno vi«to e sentito nep
pure quando, a non più di 

un metro e mezzo di distan
za. seno stati sparati interi 
caricatori di pistola da parte 
di agenti e funzionari di po
lizia. La verità, per poter es
sere raggiunta, ha bisogno 
che vengano-spezzate le omer
tà e i silenzi con i quali si 
tenta di difendere posizioni 
personali che nulla hanno a 
che vedere con r.nteresse di 
un intero corpo dello Stato. 

Tutto ciò è emerso con par
ticolare evidenza nell'udien
za di ieri, con la deposizione 
del brigadiere Mario Cosen
tino che la sera del 23 gen
naio 1973 era autista di uno 
dei due vice questori a cui era 
affidato il servizio d'ordine 
davanti all'Università Bocco
ni. Cosentino quella sera era 
l'unico poliziotto in divisa bi
colore: venne visto sparare 
accanto ad un gruppo di cui 
faceva parte anche un fun
zionario in borghese. I so
spetti si smo concentrati sul 
vice que-tore Paolella. 

Coment'no ha negato osti
natamente di avere sparato: 
nel corso dell'istruttoria ven
ne indiziato perché venne ri
scontrata traccia di polvere 
da sparo sui suoi abiti. Ma 
Cosentino ha negato comun-
aue anche i fatti più elernen-
tari. Di cui. inevitabilmente 
deve essere stato testimone, 
Non si è ricordato di nulla. 

w Fornire lei era proprio al-
,-;„„.,„jn ^ dove vennero 
esplosi 1 colpi! — ha escla

mato il presidente Cusuma
no. — Deve aveie visto e sen 
tito! Sennò che cosa ha 
fatto? ». 

« Se ero li, qualcosa avrò 
fatto », è stata la strabilian
te risposta. 

Il ridicolo è stato raggiun
to quando, pur continuando 
a sostenere di non avere vi
sto o udito sparare malgra
do che i colpi venissero e 
splosi a non più di tre me
tri di distanza. Cosentino ha 
detto di ricordare tuttavia i 
colpi di bottiglie molotov 
lanciate dagli studenti e dei 
lacrimogeni tirati in rispo
sta. 

«E allora, se ha sentito 
questi rumori, — ha doman
dato il presidente — come 
non può avere udito i colpi 
di pistola? ». "H terribile pal
lore di Cosentino è stato il 
solo segno tangibile di una 
situazione di imbarazzo. 

Silenzioso e inerte il PM, 
ha preso allora la parola 
l 'aw. Pecorella di parte ci
vile con la richiesta di tra
smissione degli atti alla pro
cura della Repubblica. 

Nella mattinata aveva de
posto Mario Capanna, air 
epoca uno dei dirigenti del 
movimento studentesco. Ca 
panna ha rievocato il clima 
dell'inizio del *73, quando si 
tentò di togliere l'agibilità 
politica delle università agli 
studenti. Capanna ha det
to che quella fera rimase 

impressionato dal a cospi
cuo» schieramento di poli
zia: «Dissi che era saggio 
non cadere in una provo
cazione e di rinviare la as
semblea ». 

La maggior parte degli 
studenti fu d'accordo, non 
cosi il settore più oltranzi
sta che fu poi protagonista 
dell'assalto alla polizia. 

La richiesta di ascoltare di 
nuovo l'allora questore Bo
nanno. si basa sul fatto che 
questi ha fornito in aula una 
versione dei fatti del tutto 
diversa da quella telefonata. 
la stessa notte del 23 gennaio 
1973. al ministro dell'interno. 
In quella telefonata venne 
fissata una versione di como
do ben presto smentita dai 
fatti. Secondo quella verslo 
ne l'agente Gianni Gallo spa
rò in stato di choc, dopo 
l'esplosione di una molotov. 
venne poi disarmato dal bri
gadiere Agatino Puglisi. 

In aula Bonanno ha soste
nuto che con la pistola di 
Gallo, arma che i periti han
no accertato avere esploso i 
colpi mortali, sparò colpi an
che Puglisi. Dagli atti fatti 
sequestrare dalla corte pres
so il ministero degli Interni, 
le contraddizioni di Bonanno 
uscirebbero ancor più ispes
site. Il processo riprenderà 
giovedì 28, probabilmente con 
la deposizione di Bonanno. 

Maurizio Michelini 

Mentre era col fidanzato 

Gravissima la giovane 
ferita dall'agente 

Prima di chiedere i documenti, i l colpo 
Il militare ha fatto fuoco per paura? 

GENOVA — Permangono an
cora gravissime le condizioni 
di Carmelina Galia. la giova
ne di 19 anni, che domenica 
sera, mentre si tro\ava a 
bordo di un'auto in sosta in
sieme al fidanzato Maurizio 
Gaodino, di 21 anni, è stata 

j ferita all'addome da un 
proiettile calibro 9 esploso 

1 « per errore » (cosi dicono in 
{ questura) dalla pistola di un 
I agente di pubblica sicurezza. 
I La giovane è stata sottoposta 

ad un intervento chirurgico 
all'ospedale di S. Martino. I 
medici sono riusciti ad e-
strarre il proiettile, ma solo 
fra 48 ore si potrà dire se è 
fuori pericolo. 

Intanto non è stato ancora 
possibile chiarire con esat
tezza la dinamica della vi
cenda. Carmelina Galia. come 
abbiamo detto, domenica se
ra poco prima delle 20 si 
trovava a bordo di una Fiat 
«500» posteggiata in Corso 
Paganini. Insieme a lei c'era 
il fidanzato. I due giovani, di 
ritorno dal mare, stavano 
mettendosi d'accordo sul 
programma della serata 
quando da una volante della 
polizia. posteggiata venti 
metri più avanti, sono scesi 

I due agenti con l'intenzione — 
secondo un rapporto conse-

, gnato dalla questura al ma
gistrato — di controllare i 
documenti ai due giovani. 

Giunti a circa sette metri 
dall'auto, dalla pistola che 
l'agente Luigi Scancella tene
va in mano rivolta verso l'u
tilitaria, è partito un colpo 

' clic, dopo aver perforato la 
j portiera della « 500 ». ha 

colpito Carmelina Galia al
l'addome. Secondo alcuni te
stimoni l'agente avrebbe 
premuto deliberatamente il 
grilletto, forse spaventato da 
un gesto brusco, quanto in
consapevole. della ragazza. 

« Un errore deprecabile do
vuto al nervosismo di questi 
tempi » dicono in questura. 
ma non è una spiegazione 
accettabile. Da troppo tempo, 
infatti, si verificano « inci
denti » di questo tipo: è dì 
poche settimane or sono lo 
svolgimento di un processo a 
Genova contro un giovane 
carabiniere accusato di aver 
ucciso per € errore » un col
lega. Al giudice il giovane 
militare ha dichiarato che 
nessuno, alla scuola allievi. 
gli aveva fatto vedere come 
funzionava una pistola. 

Formalizzata l'istruttoria per Prima Linea 

Ancora una ragazza nel 
gruppo di fuoco» toscano 

Giovanna Maria Ponzetta serviva come « supporto logi
stico » a due indiziati per l'assassinio di Alessandrini 

« 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — A un mese e 
mezzo dai primi arresti, i 
giudici Vigna e Chelazzi han
no formalizzato l'istruttoria 
sul «gruppo di fuoco » to
scano di Prima Linea con un 
nuovo ordine di cattura. An
cora una donna coinvolta nel
le indagini sui terroristi. Si 
chiama Giovanna Maria Pon
zetta, ha 24 anni e abita a 
Firenze in vìa Stoppani 54. 

Studentessa del terzo anno 
di scienze politiche, figlia di 
un noto avvocato civilista. 

Giovanna Maria Ponzetta, che 
ha lavorato come precaria al
le Poste, è stata arrestata 
dagli uomini della Dìgos per 
partecipazione ad associazio
ne sovversiva. La ragazza a-
giva. secondo gii inquirenti. 
come «supporto logistico » di 
Gabriella Argentiero e Salva
tore Palmieri del nucleo 
centrale di Prima Linea, in
diziati di concorso in omici
dio del giudice milanese Emi
lio Alessandrini. 

La Ponzetta aveva anche un 
appartamento in via Maggio 
di proprietà di una zia. pres
so il quale gli agenti hanno 
rinvenuto un incredibile nu
mero di pubblicazioni sulle 
armi. In un primo momento 
ha dichiarato che il materiale 
era di sua proprietà: poi ha 
ammesso che i trattati sulle 
pistole e i revolver non erano 
suoi ma dei suoi amici. 

Questa inchiesta della Di-
gos su Prima Linea, che ha 
preso le mosse nella notte 
fra il 17 e il 18 maggio scor
so. sembra caratterizzata da 
un dato costante: la presenza 
di una folta, rappresentanza 
femminile. Su quindici per
sone coinvolte fino ad oggi 
nella inchiesta nove sono 
donne. Sette (Gabriella Ar
gentiero. Giuliana Ciani. Do-
riana Donati. Pia Sacchi. Lui
sa Malacarne. Paola Sacchi, 

Giovanna Maria Ponzetta) 
sono state già arrestate: due 
(Laura Teot e la borsista del 
CNR Plorinda Petrella) sono 
latitanti. Gli altri arrestati 
sono: Salvatore Palmieri, 
Sergio D'Elia. Corrado Mar-
cetti. Quinto Mprio D'Amico. 
Federico Misseri: latitante 
Pietro Pulignano. il eiovane 
affittuario deirppoartamento 
di via dei Renai, accusnto 
anche eeli di partecioazione 
ad associazione sovversiva. 
Come m»i? «Non c'è da me
ravigliarsi — Hìee il piud'ce 
Viena. In molti episodi ter
roristici, avvenuti a Firenze. 
sono sempre state presenti 
piovani donne. Anche se sol
tanto due. Argentiero e Ciani. 
sono state accusate di aver 
partecipato ai raid terroristi
ci ». 

Infatti all'Argentiero e alla 
Ciani, assieme a Salvatore 
Palmieri. Sergio D'Elia e Fe
derico Misseri. nei giorni 
scorsi è stato notificato un 
nuovo ordine di cattura con 
21 capi di accusa. E* stato 
contestato loro il reato di 
strage e una ventina di atten
tati avvenuti a Firenze a 
partire dal 1077. 

Le prove che hanno fatto 
scattare la nuova imputazio
ne sono saltate fuori dall'e
same dell'imponente docu
mentazione che i giudici Vi
gna e Chelazzi hanno raccol
to nei covi di via dei Renai e 
a Prato nell'appartamento-
bunker di Federico Misseri. 

In quest'ultimo covo è sta
to rinvenuto, come abbiamo 
avuto già modo di scrivere, 
un volantino (la copia origi
nale?) con cui Prima Linea 
rivendicava il feroce assassi
nio di Emilio Alessandrini. 
Inoltre sono stati rinvenuti 
500 bossoli di pistola e mitra: 
«l'archivio balistico» dei ter
roristi di Prima Linea. Una 
perizia è in corso a Torino 
per stabilire se un bossolo, 
scoperto nella casa del posti
no pratese, sia uguale a quel
li delle pallottole usate per 

< assassinare il giudice milane
se. 

Stamani a Prato. Salvatore 
Palmieri, ex neofascista di 
Cosenza, Federico Misseri e 
Gabriella Argentiero saranno 
giudicati per direttissima per 
detenzione di esolosivo. H 
processo però rischia di sal
tare: la donna è malata. I 
suoi difensori chiederanno un 
rinvio. Anche perchè sosten-
srono che il reato compiuto a 
Prato è connesso con l'in
chiesta fiorentina: gli atti per 
ouanto riguarda le accuse di 
associazione sovversiva e 
oarteciDazione a banda arma
ta sona infatti, finiti nel 
voluminoso fascicolo di Vi
gna e Chelazzi. 

Giorgio Sgherri 
Neil* foto • Da sinistra Gio
vanna Maria Ponzttta, Ga
briello Argenterò, Pia Socchi 

Dopo l'Italicus 

luti estradato anche 
per la « Freccia del Sud » 
FIRENZE — Dopo l'Italicus. 
la Freccia del Sud. Mario Tu-
ti. il fascista del FNR (Fronte 
nazionale rivoluzionario) che 
uccise ad Empoli due agenti 
di polizia, accusato assieme ai 
complici Luciano Franci e 
Piero Malentacchi della mor
te di dodici viaggiatori del 
treno Italicus (la magistratu
ra ha riaperto in questi giorni 
l'inchiesta dopo la concessio
ne dell'estradizione di Tuti da 
parte delle autorità governati
ve francesi) sarà chiamato a 
rispondere entro la fine del 
mese con un mandato di cat
tura per strage anche dell'at
tentato alla Freccia del Sud, 
Le autorità francesi hanne 
concesso l'estensione della 
estradizione anche per l'at
tentato alla Freccia del Sud, 
così come aveva richiesto per 
Mario Tuti il sostituto procu
ratore Pier Luigi Vigna. Il 
giudice fiorentino aveva già 
concluso l'inchiesta e formula
to la richiesta di rinvio a giu
dizio per strage di Mario Tu
ti. Per chiudere l'istruttoria 
affidata al giudice Vincenzo 
Tricomi mancava proprio il 
documento delle autorità fran
cesi. Ora è arrivato e Tricomi 
ha già fatto sapere che en
tro la fine del mese conclu
derà l'indagine accogliendo le 
richieste di Vigna. Di conse
guenza emetterà un mandato 
di cattura nei confronti di Tu
ti per strage. 

Il commando nero aveva 
scelto la zona di Incisa Val-
damo per seminare la morte 
tra i 1500 passeggeri della 

Freccia del Sud. La carica 
esplosiva venne piazzata su un 
binario della Firenze-Roma nei 
pressi della stazione di Incisa. 
Esplose proprio mentre passa
va il locomotore. Il treno 
esaltò» un metro di rotaia 
e solo per un caso venne evita
ta una strage. La bomba era 
stata posta sotto la rotaia in
terna di una curva. Se fosse 
stata piazzata sotto la rotaia 
esterna, il treno sarebbe pre
cipitato giù per la scarpata 
che costeggia il fiume Amo 
con le conseguenze facilmente 
immaginabili. Anche se l'at
tentato non venne rivendica
to le indagini si orientarono 
sui fascisti e in particolare sul 
gruppo di Mario Tuti che ave
va costituito una cellula del 
Fronte nazionale rivoluziona
rio ad Arezzo. I terroristi neri 
avevano compiuto una serie di 
attentati sulla Firenze-Roma, 
poi dopo gli arresti di Franci, 
Malentacchi, Gallastroni, Mo
relli. Luddi la sera del 24 
gennaio 1975 la polizia bus
sò alla porta del geometra 
empolese Mario Tuti, indicato 
come il capo del nucleo ever
sivo. Tuti uccise i due agenti 
di polizia e fuggi. Durante la 
latitanza, secondo gli investi
gatori, Tuti con altri neo
fascisti rimasti sconosciuti, 
compì l'attentato alla Freccia 
del Sud. L'inchiesta condotta 
dall'antiterrorismo e dal giu
dice Vigna a suo tempo, arri
vò alla conclusione che il geo
metra empolese era da rite
nersi l'autore della mancata 
strage. 

Il caso Principessa 

« Incapace d'intendere » 
l'omicida del compagno 

ROMA — Claudio Minetti, 
l'assassino del giovane com
pagno Ciro Principessa, non 
è in grado di intendere e vo
lere. Non lo è oggi, non Io 
era al momento del delitto: 
per questo va ricoverato in 
un manicomio criminale anzi
ché rinchiuso in prigione, an
che se il ricovero renderà 
probabilmente «più rapido il 
suo processo di decadimen
to». E' questa l'opinione dei 
periti nominati dal tribunale 
e dalle parti che hanno con
segnato ieri mattina ai magi
strati i risultati dell'indagine 
condotta sull'assassino per 
trenta giorni consecutivi. A 
giudici ed avvocati resta ora 
una settimana di tempo per 
studiarla attentamente. Il 
processo riprenderà il 3 lu
glio e dovrebbe rapidamente 
concludersi nel giro di poche 
udienze. 

La perizia psichiatrica sul
l'imputato. che. come si ri
corderà, fu chiesta dal suo 
legale. Giuseppe Pisauro. è 
stata svolta dai professori 
Fontanesj (per la difesa). De 
Vincentiis (che rappresenta la 
famiglia del compagno Ciro). 
Bonfiglio Castriota e Ferra-
cuti nominati d'uTficio dal tri
bunale. E' un documento di 
sedici pagine dattiloscritte 
che si apre con la storia del
la vita di Claudio Minetti. 
Ne vengono ricordati i nu
merosi ricoveri in case di cu
ra per malattie mentali e i 
sintomi di grave squilibrio 

che si manifestarono con più 
evidenza all'inizio del servizio 
miti tare. 

I periti passano poi alla ri
sposta circostanziata ai que
siti posti dai magistrati. Al 
momento del delitto Claudio 
Minetti era incapace d'inten
dere e volere? Ed è, oggi, 
l'imputato una persona «so
cialmente pericolosa >? La ri
sposta dei periti è affermati
va su tutti e due i punti. 

Ed ecco da cosa traggono 
questa convinzione: «Non vi 
è dubbio — dicono — che è 
in atto un processo dissocia
tivo di vecchia data con evi
denti sintomi primari consi
stenti in allucinazioni e con
tenuti deliranti del pensiero 
di tipo persecutorio ». Un qua
dro che gli esperti non esi
tano a collocare «nell'ambito 
delle psicosi schizofreniche» 
e i cui aspetti più gravi non 
hanno alcuna speranza di mi
glioramento negli anni. Fal
laci, in questo senso, a pa
rere dei periti, sono stati i 
brevi periodi di « sanità » del-
i'imputato. La sua malattia 
non può guarire. «E* nozio
ne comune — aggiungono — 
che l'infermità schizofrenica 
non è suscettibile di guarigio
ne nel senso di una totale 
restituito ad integrum delle 
facoltà alterate, ma solo di 
variazioni dell'intensità del 
disturbo. Tali variazioni pos
sono far apparire il soggetto 
capace di vita autodetermi
nante e normale >. 

Rognoni: nessun dubbio 
sull'incarico a Dalla Chiesa 

ROMA — Il ministro dell'in
terno Rognoni, prima di la
sciare palazzo Chigi, conver
sando con i giornalisti, ha 
smentito recisamente le noti
zie secondo le quali l'incari
co al generale Dalla Chiesa 
non verrebbe rinnovato alla 
sua scadenza di agosto. «E* 
impensabile — ha detto Ro
gnoni — il dubbio sulla oppor
tunità del rinnovo. I risulta
ti finora conseguiti dall'am
ministrazione nel suo com
plesso consigliano di andare 

avanti sulla strada percorsa 
con le iniziative intraprese. 
La lotta al terrorismo è an
cora lunga e difficile, e ipo
tesi avanzate, come quelle sul 
ritiro dell'incarico al genera
le Dalla Chiesa, con suppo
ste notizie e conseguenti po
lemiche, non agevolano certo 
il duro lavoro delle forze del
l'ordine. Ed io ho il dovere 
di un fermo richiamo al sen 
so di responsabilità di tutti. 
pari alla serietà dei compiti 
che abbiamo davanti ». 
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